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Se la disoccupazione giovanile è il nostro problema numero uno dobbiamo essere capaci di creare almeno un milione di posti lavoro a medio periodo. E questi lavori possono venire solo dai Servizi, come da decenni accade in Italia ed in tutti i paesi industriali. Non che non vadano fatti sforzi per ammodernare l´industria manifatturiera, pilastro dell´economia reale, ma questi sforzi potranno al massimo contenere quel che accade da anni, il calo dell´occupazione manifatturiera in tutti i paesi industriali e in Italia dove, tra 2000 e 2010, l´occupazione manifatturiera si è ridotta di 550mila unità.

Perciò preoccupa sia l´assenza di attenzione ad una politica dei servizi, quanto i segnali errati che alcuni Media danno su un possibile contributo occupazionale del manifatturiero, dato che l´unico obiettivo realistico è quello di mantenere l´attuale occupazione manifatturiera.
Da decenni tutti i paesi industriali creano occupazione solo nei Servizi mentre la manifattura si sposta nei paesi emergenti, dal costo lavoro un decimo del nostro. Oggi il peso del manifatturiero sia sul Pil che sull´occupazione negli S.U. è il 14%, in Europa è il 16%, i massimi dei paesi industriali sono in Germania, Giappone ed Italia, col 19%.

Negli ultimi venti anni malgrado il peso del manifatturiero nei paesi industriali sia calato di circa 10 punti l´occupazione complessiva è aumentata perché i Servizi, privati e pubblici, hanno più che compensato il calo del manifatturiero. Oggi il peso dei Servizi sull´occupazione dei 5 maggiori paesi industriali – S.U., Giappone, Germania, Francia e G.B – è il 75%, mentre in Italia è appena il 68%. Sette punti in meno corrispondono a 2 milioni di occupati in meno, quanti ne servirebbero per avvicinare il nostro tasso di occupazione a quello europeo.

Per quanto riguarda il nostro manifatturiero, settore fondamentale per l´economia, le previsioni più ottimistiche al 2020 (Cacace, Equità e sviluppo, F.Angeli) sono un mantenimento degli attuali 4,5 milioni di occupati, a patto che si faccia una politica industriale che, lungi dal difendere produzioni indifendibili, predisponga incentivi ed interventi diretti per aiutare ristrutturazioni tecnologiche e consolidamenti aziendali.

Accertato che è solo dai Servizi che, a patto di fare buone politiche mirate, potranno venire quel milione e più di occupati che ci servono, preoccupa l´inesistenza di un dibattito seri o e anche il tenore di certi articoli. Come quello apparso di recente sul Sole 24 ore "Solo l´industria salva l´Europa" del 16cm, che tratta in termini discutibili il tema. Sia perché l´Europa dei giovani la stanno salvando i servizi, passati nel decennio 2001 – 2011 dal 70% al 75% dell´occupazione totale, sia perché nessun analista prevede un aumento di occupazione manifatturiera europea a medio periodo.

Si invoca una politica industriale per elevare il livello tecnologico dei manufatti europei, cosa buona e giusta, con l´obiettivo di rallentare il calo occupazionale in atto da trenta anni, prendendo anche ad esempio Barak Obama che ha salvato l´industria dell´auto con una decisa politica interventista di tipo keynesiano. Tutto ok, ma "se il manifatturiero americano ha saputo risorgere dalle proprie ceneri", come scrive il Sole 24 ore (art. citato), non va dimenticato che esso contribuisce al 14% dell´occupazione (e del Pil) mentre i servizi concorrono a più dell´80%, meno di 20 milioni di occupati nel manifatturiero contro più di 100milioni nei Servizi.

Io sono perfettamente d´accordo nel sostenere con buone politiche l´industria manifatturiera, ma non vorrei anche che qualcuno, dai Media ai politici, dai sindacalisti alla Confindustria, dimenticasse che solo dal terziario possono venire gli spazi occupazionali necessari per evitare che l´esodo dei migliori giovani italiani verso l´estero continui. Per far questo è necessario studiare bene i dati, chiedersi come recuperare almeno 400mila posti lavoro, quanti ce ne vorrebbero perché il turismo italiano tornasse al peso di trent´anni fa, 100mila posti lavoro nell´ICT perché sia al livello della Lituania (non della Svezia), molte altre decine di migliaia se la Cultura italiana tornasse agli splendori e alle valorizzazioni che merita, senza contare i vuoti di altre decine di migliaia di posti lavoro che servirebbero per riportare in pareggio le deficitarie bilance commerciali dei servizi alle imprese, del CineTv, dei trasporti e dell´istruzione.

La modernizzazione terziaria è stata la via maestra con cui altri paesi industriali hanno valorizzato le loro industrie creando occupazione qualificata in molti servizi avanzati, mentre l´Italia arretrava velocemente anche nei servizi più congeniali, turismo e cultura.
Ed oggi questi paesi, culturalmente meglio attrezzati, si sono terziarizzati e guidano sia le statistiche dell´occupazione che quelle della ricchezza, mentre noi, da anni, scaliamo entrambe all´indietro.
